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DI 
STATC 


RAIDS NATO IN BOSNIA 


IL PRISMA DELLA GUE 


“La Francia ha usato per 
.la prima volta bombe radian- 
| ti BGL, concepite per essere 
usate contro bersagli resisten- 
ti con un margine di errore di 
un metro e che, a bassissima 
quota raggiungono un bersa- 
glio distante fino a otto chi- 
lometri”. Questa notizia l’ ab- 
biamo trovata su “Le Monde” 
del 23 novembre nell’artico- 
lo sui raids della NATO con- 
tro l’aereoporto di Ubdina. 
Ma l’attacco, condotto da 
trenta aerei NATO partiti da 
basi italiane, non può essere 
spiegato solo con la volontà 
degli occidentali di verifica- 
re l’efficacia di nuovi arma- 
menti. 


DICEME 
-25 ANNI DI 


di Torino 
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Ne abbiam pieni i 


fiumi! 
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La NATO è impegnata da 
quasi un anno e mezzo nel- 
l’operazione “Deny Flight” 
per il controllo dei cieli della 
Bosnia e non poteva assiste- 
re passivamente all’uso del- 
l’aviazione nell’offensiva 
serbo-bosniaca contro la V 
armata bosniaca che difende 
Bihac. I bombardamenti ae- 
rei (appena tre missioni ne- 
gli ultimi quindici giorni) 
hanno svolto una funzione 
militare assai marginale, ben 
diverso è stat il loro peso 
politico e propagandistico e 
proprio quest’ultimo è stato 
il vero motivo dell’intervento 
della NATO. Con la risposta 
alla “provocazione” serbo- 


LI Nazioni Unite e 
crimine organizzato: 
servono a poco le 
dichiarazioni d'intenti 
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bosniaca (ben chiarita dalle 
immagini che hanno fatto il 
giro del mondo di quella 
bomba al napalm “atterrata” 
senza esplodere a Bihac) la 
NATO è riuscita a ricompat- 
tare per un momento le gran- 
di potenze impegnate a vario 
titolo nella guerra. 

Ma le divisioni restano e 
non saranno i 15 aerei di stan- 
za a Ubdina che potranno 
ricomporle. Da una parte ci 
sono gli Stati Uniti (con il 
sostegno della Germania) che 
hanno convinto “musulmani” 
e croati di Bosnia a costitui- 
re una Federazione che nei 
loro progetti dovrà a sua vol- 
ta confederarsi con la Repub- 


L] Welfare e dominio 
polito-planetario, faide 
di potere in Italia 

Le valenze inedite del 
conflitto p.v. 
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blica di Croazia. Dall’altra 
c’è la Francia che con l’ap- 
poggio di Russia e Gran Bre- 
tagna punta a due obiettivi: 
il primo, militare, è quello di 
riuscire a convincere i serbo- 
bosniaci ad accettare il prin- 
cipio di “zone di sicurezza” 
attorno alle principali città 
“musulmane”; il secondo, 
politico, è quello di convin- 
cere il governo di Sarajevo ad 
acconsentire ad una soluzio- 
ne istituzionale e territoriale 
accettabile anche per i serbo- 
bosniaci. Come si vede si 
tratta di due strategie diffi- 
cilmente conciliabili. Sono 
queste diversità di obiettivi, 
che dividono l’ Unione Euro- 


[CD] Gli scherzi della 
memoria 

Un contributo per la 
ricostruzione del 
biennio di lotte sociali 
"68-69 
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pea e la NATO, e non le pre- 
sunte difficoltà del terreno 
balcanico ad impedire un ri- 
soluto ed efficace intervento 
“pacificatorio” delle grandi 
potenze nella ex-Jugoslavia. 

A questo proposito è inte- 
ressante vedere come si muo- 
ve l’Italia. Esclusa dal con- 
tingente ONU e (cosa molto 
più grave) dal “gruppo di con- 
tatto” (di cui fanno parte Stati 
Uniti, Germania, Francia, 
Gran Bretagna e Russia), al- 
l’Italia è affidato il compito 
di base operativa per le azio- 
ni della NATO. Un pò poco 
per un paese che ha chiesto 


Si Continua a pag. 8 


Dopo 
D’ Antoni 
ii diluvio? 


Nel momento in cui scri- 
vo questi appunti non so an- 
cora, come credo non lo sap- 
piano migliaia di compagni e 
milioni di lavoratori, se dopo 
l’incontro del 30 novembre 
CGIL-CISL-UIL manterran- 
no lo sciopero del 2 dicem- 
bre e, nel caso, in che termi- 
ni ed a che fini. 

Sappiamo di certo che di- 
versi settori del sindacalismo 
di base ed alternativo stanno 
lanciando questa stessa gior- 
nata come occasione per uno 
sciopero su obiettivi signifi- 
cativamente diversi da quelli 
che caratterizzano il sindaca- 
lismo confederale. E’ sin 
troppo evidente che i carat- 
teri della giornata verranno, 
per molti motivi, determinati 
in misura significativa dalle 
scelte del gruppo dirigente 
confederale. 

Comunque si svolga la 
giornata del 2 dicembre, è sin 
troppo chiaro che ci avvici- 
niamo ad un punto di svolta, 
prevedibile e previsto ma non 
per questo meno rilevante, 
della dinamica che si è inne- 
scata a partire dalla presen- 
tazione della legge finanzia- 
ria. 

Si sta, in buona stanza, 
avvicinando il momento in 
cui governo e CGIL-CISL- 
UIL, presisi reciprocamente 
le misure, cercheranno di sta- 
bilire una sia pur provvisoria 
tregua al fine, per il governo, 
di portare a casa un rinvio 
della sua crisi e per i sinda- 
cati di stato di segnare un 
punto importante a proprio 
vantaggio e cioè i riconosci- 
mento della loro necessità 
strutturale per chi voglia con- 
trollare la situazione in Ita- 
lia. 

Per diversi motivi, su cui 
torneremo a breve, quella che 
sarebbe la chiusura ragione- 
vole dello scontro appena 
innescatosi, ragionevole dal 
punto di vista dei gruppi do- 
minanti, questo viene da sé, 
non è scontata dato che i fat- 
tori in campo (tensioni inter- 
ne alla maggioranza, pressio- 
ni di parte confindustriale, 
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4, 4 Prossimo 
W numero: 
Sospensione 


La prossima settimana 
Umanità Nova non uscirà 


per permettere ai compa- | 


gni impegnati nella confe- 
zione del giornale di parte- 
cipare al Convegno nazio- 
nale della Federazione A- 
narchica indetto per il 3-4 
dicembre. 


Il prossimo numero (n. 


36) porterà dunque la data 
del 18 di dicembre e sarà 
spedito da Carrara marte- 
dì 13. 

Ultimo numero 
Anticipazioni 

Detto numero coincide- 
rà con l’ultimo dell’anna- 
ta 1994 - dopodiché suben- 
treranno le rituali vacanze 
natalizie, che per le nostre 
finanze non rappresentano 
i certamente uno dei mo- 


94: 


menti migliori per editare | 
il giornale, e sarà un nu- | 


mero doppio (a 16 pagine) 


contenente un supplemen- | 


to di carattere interna- 
zionale in collaborazione 


con Le monde libertaire | 


(4 pagine), a cui stiamo la- 
vorando. 


Il numero 37 di UN darà 
il via ad una nuova rubri- 


ca: “Uomini e fatti nella | 


storia del movimento anar- 
chico”. La prima parte trat- 


terà “La Comune di Parigi | 


- Louise Michel”. 
Il piano generale della 
rubrica prevede in seguito 


parti riguardanti ad es.” La | 


1 Internazionale in Italia - 


Carlo Cafiero”: “L’anar- | 


chismo degli Stati Uniti - 
Emma Goldman - Alexan- 
der Berkman”; “Malatesta 
e il fascismo - Luigi Fab- 
bri”; “Germania: un movi- 
mento anarchico scono- 
sciuto”; “Umberto Mar- 
zocchi”; “Gli anarchici e 
le lotte pacifiste degli anni 
’80 in Italia”; ed altro an- 
cora. 

Spazio 

Su questo numero, an- 
che in considerazione del- 
la sospensione prevista per 
la settimana prossima sia- 
mo costretti ad adeguare lo 
spazio che abbiamo alle 
scadenze più immediate ed 
ai materiali già in pro- 
gramma. Quindi, non tut- 
te le collaborazioni-comu- 
nicazioni che sono perve- 
nute in redazione siamo 
riusciti ad ospitare. 

Cogliamo l’occasione 
per invitare compagni e 
collaboratori, vecchi e 
nuovi, a tenere conto, qua- 
lora non vedano pronta- 
mente pubblicati i loro 
contributi a tenere conto lo 
spazio che abbiamo attual- 
mente a disposizione, fer- 
mo restando che ogni sol- 
lecitazione al riguardo è in 
ogni caso benvenuta. 


Giovedì mattina, 24 no- 
vembre, gli studenti univer- 
sitari di Torino hanno dato 
vita ad un partecipato corteo 
interno a “Palazzo Nuovo”, 
sede delle Facoltà Umanisti- 
che, per protestare contro il 
vertiginoso aumento delle 
tasse universitarie e contro la 
logica di svendita, mercifi- 
cazione e repressione che sta 
dietro i provvedimenti del 
ministro Podestà, del suo go- 
verno e dei rettori a lui fedeli 
(le autorità accademiche to- 
rinesi hanno chiesto un risar- 
cimento di varie centinaia di 
milioni agli studenti già pro- 
cessati per il movimento del- 
la “pantera”). 

Il corteo è terminato con 
un’assemblea a cui hanno 
preso parte più di 500 studen- 
ti e dalla quale è uscita quale 
unica forma di lotta di fronte 
all’atteggiamento di netta 
chiusura delle autorità acca- 
demiche l’occupazione del- 
l’università ed assemblee per- 
manenti in cui discutere e va- 
gliare le dovute forme di agi- 
tazione. 

L'occupazione è partita 
con l’appropriazione, da par- 
te degli studenti, dei locali 
della Presidenza della facol- 
tà di Lettere da cui ci si è im- 
mediatamente messi in con- 
tatto con gli studenti mobili- 
tati delle varie università ita- 


Gli studenti del Liceo 
Scientifico “V. Bachelet” di 
Spezzano Albanese, nell’am- 
bito delle lotte studentesche 
nel territorio locale e provin- 
ciale ed in solidarietà agli stu- 


denti in lotta in tutta la na- 
zione, comunicano che in 
data 24-11-1994 hanno adot- 
tato la forma di lotta dell’oc- 
cupazione dei locali del Li- 
ceo stesso. 

Dopo giorni di manifesta- 
zioni di dissenso alla politica 
governativa riguardo legge 
finanziaria e riforma della 
scuola superiore del Ministro 
D'Onofrio attraverso varie 
forme di comunicazione (cor- 


MONDO DEL LAVORO 


Mentre lavoratori e pen- 
sionati lottano Abete (Confin- 
dustria) invita a cena i verti- 
ci confederali con l’obiettivo 
di salvaguardare la cosiddet- 
ta “pace sociale” (ossia la ga- 
ranzia per il padronato di ave- 
re mano libera come negli ul- 
timi due anni). 

Berlusconi, dopo aver ot- 
tenuto la fiducia alla Camera 
sulla legge finanziaria (rima- 
sta sostanzialmente invariata) 
ha convocato cgil-cisl-uil che 
hanno continuato ad afferma- 
re di condividere le finalità e 
la portata della legge finan- 
ziaria e la validità degli ac- 
cordi di luglio. 

Il governo nel frattempo 
ha approfittato dell’alluvione 
per saccheggiare ulteriormen- 
te buste paga e pensioni abo- 
lendo la restituzione del fi- 
scal-drag del 1994 e a Napoli 
faceva picchiare dalla polizia 
gli studenti. 

E’ opinione della Confe- 
derazione Unitaria di Base 
che se si accettano le finali- 
tà, la portata della finanzia- 
ria, e si mantengono gli ac- 
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liane, in particolare con i 
compagni di Pisa e di Napo- 
li. 

Gli studenti non si oppon- 
gono soltanto all’aumento 
delle tasse di iscrizione ed 
alle politiche di numero chiu- 
so che limitano, attraverso 
barriere meritocratiche e 
classiste, il diritto allo studio, 


SPEZZANO ALBANESE 


tei, dibattiti, assemblee), han- 
no deciso autonomamente di 
ricorrere all'occupazione del- 
la scuola come ulteriore ten- 
tativo di pressione nei con- 
fronti delle autorità scolasti- 


che e politiche competenti. 
Gli studenti tutti all’inter- 
no della scuola occupata svi- 
luppano temi di discussione 
attraverso un permanente di- 
battito su varie situazioni 
sociali di attualità ed interes- 
se giovanile, come preven- 
zione dell’AIDS, prevenzio- 
ne e problematica legata alle 
tossico-dipendenze, ambien- 
te ed ecologia, forme di li- 
bertà individuale nei confron- 
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ma lottano anche affinché 
l’università sia il luogo del 
sapere libero da ogni interes- 
se di potere o di mercato, 
momento di confronto aper- 
to tra persone, pratica di 
autogestione e formazione 
diretta della cultura, fino ad 
ora gelosamente custodita da 
avidi baroni, svenduta a vari 


ti delle leggi dello Stato ed 
ovviamente approfondimento 
della legge finanziaria e rifor- 
ma della scuola superiore. 

Inoltre i ragazzi ogni mat- 
tina si dedicano alla lettura 
dei quotidiani regionali e na- 
zionali e quindi alla rassegna 
stampa di articoli ritenuti più 
interessanti. 

Si intende continuare le 
forme di lotta ed autogestio- 
ne suddette fino a quando 
non si raggiunge una ulterio- 
re sensibilizzazione degli stu- 
denti tutti nonché una giusta 
attenzione alle problematiche 
scolastiche delle autorità 
competenti. 


IRREVOCABILE 


cordi di luglio, è impossibile 
tutelare le pensioni, la sanità 
e l’occupazione. 

La finanziaria va rifiutata 
globalmente per la sua filo- 
sofia chiaramente orientata a 
colpire lavoratori e pensiona- 
ti 

Non è accettabile che le 
lotte dei lavoratori siano uti- 


lizzate per giochi di potere tra 


le forze parlamentari o che 
cgil-cisl-uil puntino a ripren- 
dere la politica concertativa 
con padronato e governo e a 
rifare con Berlusconi ciò che 
hanno combinato con Amato 
e Ciampi (abolizione scala 
mobile, tagli alle pensioni, 
via libera all’espulsione dai 
posti di lavoro di 1,5 milioni 
di lavoratori, il mancato rin- 
novo dei contratti al P.I. e i 
vincoli per il rinnovo dei con- 
tratti nazionali). 

Lo scontro con il governo 
Berlusconi, per la CUB, re- 


sta essenzialmente uno scon- 
tro sui contenuti e la filoso- 
fia di fondo della finanziaria 
e non tanto su scorpori 0 pro- 
cedure legislative (decreto o 
disegno di legge). Sono quei 
contenuti che sostanziano le 
posizioni del sindacalismo di 
base con proposte alternati- 
ve sia alle posizioni del go- 
verno sia a quelle delle buro- 
crazie confederali. 

Dopo il voto di fiducia del- 
la Camera e la mancata resti- 
tuzione del fiscal-drag 94, 
decisi dal governo a seguito 
dell’alluvione, ogni accordo 
con Berlusconi è impropo- 
nibile perché non ci sono le 
condizioni minime per un’in- 
tesa che dia riposte ai proble- 
mi dei lavoratori, pensionati 
e studenti, perciò è necessario 
continuare nelle iniziative di 
lotta. 

Confederazione Unitaria 
di Base 


padronati e presidiata da 
questurini e funzionari della 
Digos onnipresenti negli a- 
tenei italiani. 

Gli universitari torinesi 
esprimono inoltre la loro più 
completa ed attiva solidarie- 
tà con gli studenti medi ed i 
lavoratori in lotta. 

Sabato mattina hanno ade- 


Per gli studenti del Liceo 
Giuseppe e Annibale 


* NB - Segnaliamo, tra le 


COSENZA 


Le lotte studentesche han- 
no coinvolto anche gli stu- 
denti medi della città di Co- 
senza. 

Gli studenti medi di Co- 
senza, in solidarietà con il 
movimento studentesco na- 
zionale, attraverso forme di 
lotta che vanno dall’occupa- 
zione all’autogestione. alle 
manifestazioni in città, di- 
chiarano di essere: 

* contro la Finanziaria ’94 
e in solidarietà con le lotte dei 
pensionati e degli operai 

* contro il decreto legge 
del ministro D’Onofrio 

* Contro la privatizzazio- 
ne della scuola. 

Gli studenti medie e uni- 


rito alla manifestazione in- 
detta dagli studenti medi di- 
retta al Provveditorato agli 
Studi ribadendo così comuni- 
tà di intenti e di sforzi. 
L’occupazione continua. 


Studenti libertari di 
“Palazzo Nuovo” - Torino 


agitazioni in corso a Spezza- 
no Albanese, anche l’occupa- 
zione dell’Istituto Professio- 
nale per l’ Agricoltura (T.) 


versitari hanno dato vita ad 
una manifestazione giorno 
22.11.94, che ha visto la par- 
tecipazione di 7000 studenti 
e del Centro sociale auto- 
gestito “Gramna”, scandendo 
slogans contro il regime Ber- 
lusconi, contro la Finanziaria, 
contro la polizia. 

In quasi tutti gli istituti 
medi vi è uno stato di agita- 
zione permanente e la lotta si 
protrarrà fino a quando non 
si avranno risposte concrete 
dal ministro e dal governo. 


Per gli studenti medi 
Giuseppe 

Per gli studenti universitari 
Vincenzo 


Non erano ancor scese le 
acque dei fiumi del bacino 
del Po, quando iniziarono a 
salire le quotazioni dei titoli 
dei cementifici in Borsa. 

Non erano ancor ripartiti 
per Montecitorio gli ultimi 
politici, quando arrivarono le 
prime bordate sulla colpe- 
volezza di questo o quello. 

Non erano ancor cessati gli 
strafalcioni dei vari “maroni” 
e citrulli quando comici e 
commentatori iniziarono i 
loro discorsi. Le argomenta- 
zioni erano le solite: i mes- 
saggi teletrasmessi in perfet- 
to bizantino. 

Dunque 
SCUM! 

Ma quest'immagine di 
scaricabarile è conforme al 
100% alla politica delle ac- 
que di sempre: non solo si 
devono trasferire le responsa- 
bilità a valle, dal governo ai 
prefetti e via discendendo, ma 
si è sempre dovuto scaricare 
a valle con la massima fretta 
l’indesiderata piena d’acqua. 


FAX VOBI- 


Seguiamo il caso dall alto 


in basso: dalle Aipi Cozie 
fino al delta del Po, non dal- 
lo scranno del Presidente al 
tavolo galleggiante del di- 
sastrato. 

Le montagne del Piemon- 
te sono state denudate da al- 
beri ed altra vegetazione, sia 
perché sono divenute zone di 
utilizzo (dall’agricoltura agli 
impianti sciistici), sia perché 
non valgono più niente. Chi 
pensa ormai che sia economi- 
camente possibile ripiantare 
lassù e guadagnarci sopra? 

Perciò la montagna scari- 
ca l’acqua velocemente, co- 
me una persona nuda sotto la 
doccia si asciuga presto, men- 
tre una persona vestita assor- 
be molta acqua. 

Inoltre, dato che in mon- 
tagna sono stati costruiti mol- 
ti invasi sia chiusi che aperti, 
una gran parte del terreno non 
può più assorbire acqua pio- 
vana. 

L’acqua precipita dunque 
a gran velocità a valle nei rii 
e torrenti, spesso diventati 
orridi stretti, dritti e profon- 
di, accelerando ulteriormen- 
te la velocità dell’acqua. 

A valle il greto del fiume 
viene asportato costantemen- 
te per fornire materiali da 
costruzione, e viene addirit- 
tura esportato come mostra la 
fiorente industria che ha co- 
me acquirente la Svizzera, 
paese in cui è vietata l’aspor- 
tazione di materiali dai fiu- 
mi. 

Non trovando più ostacoli 
frenanti naturali, l’acqua così 
fortemente accelerata va a 
battere contro ponti, strade, 
fabbricati: una massa d’acqua 
con un ritmo molto superiore 
a quello suo naturale arriva 
in tempo minore in pianura. 

Un tempo dono della na- 


Alessandria. L’assessore 
della protezione civile Pava- 
rello (Lega Nord) ha detto in 
consiglio comunale: “Mi as- 
sumo la responsabilità di non 
aver allertato per l’evacua- 
zione”. 

Alessandria. L’assessore 
Morettini, vice sindaco (sem- 
pre Lega Nord) nella stessa 


seduta ha dichiarato: “Lo Sta- 


tura, le piene portavano ma- 
teriali fertili, proprio come il 
limo nell’Egitto dei faraoni, 
sollevando il lavoro umano 
dalla fatica. i 

Ora la ghiaia viene utiliz- 
zata in imprese sempre più 
faraoniche, mentre però le pi- 
ramidi sono ancora là, le ope- 
re pubbliche del nostro seco- 
lo cadono in pezzi. 


| MEANDRI 

In pianura un fiume forma 
naturalmente numerosi mean- 
dri, dato che l’acqua come 
forza energetica si muove ad 
onde. Il meandro segue tre 
tipi di dinamica: 

- la tendenza ad estender- 
si 

- a ruotare su se stessa 

- a spingere, con un lento 
ciclo di erosione e deposito, 
il meandro a valle. 

Proprio come un serpente 
che striscia tra le sabbie del 
deserto, procede curvando, 
ruotando, e lasciando chiara- 
mente visibile con le sue trac- 
ce un corridoi: solo uno 
sprovveduto starebbe sul per- 


corso del serpente. 


Non per niente è stato scel- 
to il nome di “sidewinder” 
per il missile aria-aria ame- 
ricano che non lascia scam- 
po al nemico. 


LA POLITICA A VALLE 
Cosa è invece accaduto a 


Alessandria 


valle? Il corso dei fiumi è sta- 
to ulteriormente abbreviato 
con la cancellazione dei me- 
andri, e approfondito con 
l’asportazione del greto. - 

Sono state cancellate le di- 
namiche naturali del fiume 
pedemontano, snaturato un 
dono della natura, create zone 
paludose, a cielo aperto va- 
ste giacenze di ghiaia. 

Sulle paludi vengono pian- 
tati i pioppeti (questa la sola 
politica di rimboschimento!). 
Così, quando l’inondazione 
arriva i pioppi vengono sra- 
dicati, spinti contro i ponti, 
frenando sì temporaneamen- 
te l’acqua, ma creando poi un 
effetto ancor più rovinoso, 
dato che al crollo segue un’ 
altra ondata più consistente. 

Quando il fiume scarica 
normalmente il suo flusso 
d’acqua, questa sale lenta- 
mente e lambisce le strutture 
che incontra, creando danni 
contenuti, quando però, il let- 
to del fiume è stato minato 
dall’esportazione continua 
del greto, l’acqua non trovan- 
do ostacoli, infuria e travol- 
ge le strutture stesse dei pon- 
ti. 

Come un gran maestro di 
arti marziali, con un piccolo 
sgambetto travolge l’avversa- 
rio. 

Come gli ammaestratori di 
cobra in India, in Italia è sor- 
ta la categoria dei raddrizza- 
tori di meandri: vogliono che 


n Da ad 


il fiume sia dritto proprio 
come la schiena del serpen- 
te. 

L'illusione è però tempo- 
ranea. 

Recentemente uno studio- 
so ha dedicato un articolo da 
cui si evince che le zone ur- 
bane del Piemonte si sono 
estese dall’8 al 20% del ter- 
ritorio e che le zone ancora 
agricole spesso dopo l’estate 
sono prive di ogni forma di 
vegetazione. 

Questo già di per sé è fat- 
tore di accelerazione dell’ac- 
qua: fortunatamente dopo 
Pavia poca gente e poche cose 
sono finite sott’ acqua. 

Un miracolo!!! 


ARRIVANO I COMICI E I 
COMMENTATORI 

Ad un noto comico è stata 
affidata la parodia di ciò che 
accadrà di coloro che appro- 
fitteranno del disastro, que- 
gli stessi che ne sono stati re- 
sponsabili. 

Niente di nuovo sotto il 
sole! 

Già nel 1925 l’allora Mi- 
nistro delle Finanze, il fasci- 
sta De Stefani ne “L’azione 
dello stato per le opere pub- 
bliche 1862-1924" (Roma 
1925, pag.VI) scriveva prati- 
camente la stessa cosa. Un 
altro comico ci informa che 
sarà ancora pantalone a pa- 
gare, che la restituzione del 


sati 
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salasso fiscale sarà dirottata 
verso le zone disastrate, non 
il denaro del condono sul- 
l’edilizia abusiva. Nell’accu- 
mulazione capitalistica parte- 
cipano capitale e lavoro ed il 
lavoro crea capitale. 

In passato si era anche 
pensato diversamente: il ca- 
pitale che crea lavoro, le ope- 
re, l’occupazione, tanto che i 
braccianti del basso Po di- 
strussero le opere di protezio- 
ne (il capitale) per ottenerne 
i lavori di ricostruzione (vedi 
La Boje: “Moti contadini e 
società rurale nel secondo 
‘800", Ugi ed., Mantova, 
1984 - pag.66). 

Domani la ricostruzione 
sarà faraonica: i 100.000 po- 
sti di lavoro persi saranno 
recuperati con nuovi posti di 
lavoro nei cantieri che cave- 
ranno la ghiaia, raddrizzeran- 
no il fiume... 

Solo quando l'umanità 
recupererà il rispetto ed il 
rapporto non solo di sfrutta- 
mento arrogante verso la na- 
tura capirà che le forze natu- 
rali sono elemento portante 
per la sopravvivenza della 
specie umana e allora potran- 
no essere evitate altre ca- 
tastrofi. 

Il limo copre ora buona 
parte del Piemonte: che non 
imputridisca, ma generi con- 
sapevolezza! 


David Brown 


DOPO IL DANNO, LA BEFFA E LE INTIMAZIONI 


to non esiste, per cui non pos- 
sono essere prese in conside- 
razione comunicazioni che 
arrivano dallo Stato stesso”. 

Purtroppo lo Stato esiste e 


lo sa benissimo il vice sinda- 


co, uno: perché rappresenta lo 
Stato nella città; due: perché 
questo Stato attualmente è 
governato anche dal suo par- 
tito. 


Evidentemente non si fida 
neanche dei suoi colleghi. 


kkk 
In questi giorni si è costi- 
tuito un Comitato dei capi-fa- 
miglia alluvionati, allo sco- 
po di avere voce in capitolo 
nella distribuzione dei famo- 
si soccorsi. Per tutta risposta 


alla prima riunione pubblica 
sono arrivati i carabinieri e 
con fare intimidatorio hanno 
provveduto ad identificare 
tutti i presenti. 
Lo Stato esiste, purtroppo. 
Salvatore del Forte 
Guercio 


>>> Ho aperto un conto 
corrente postale per leven- 


tualità che qualcuno voglia 
far sentire la propria solida- 
rietà mandando dei contribu- 
ti di sottoscrizione in favore 
degli alluvionati. 


Spedire a: 
Corvaio Salvatore 


cc/p n. 10994150 
15100 Alessandria 


OCO 
6700000", 
DOO 


ALLUVIONE 


Bologna: 
Conferenza- 
dibattito 

12 dicembre 1994, ore 21, 
c/o Cassero di P.ta Santo 
Stefano, conferenza- 
dibattito: “Terrorismo di 
Stato da Piazza Fontana alla 
Uno bianca”. 

Cirolo Berneri 


“Pedagogia 
libertaria: Percorsi 
possibili”. 
Presentazioni pubbliche 
Abbiamo ricevuto alcune 
richieste di presentazione 
pubblica del libretto sv! 
pedagogia libertaria < 
l’intervento del suo : ....ie, 
Rino Ermini. Per meglio 
coordinare le varie ini- 
ziative invitiamo gruppi, 
collettivi, individualità 
interessati ad organizzare 
presentazioni pubbliche del 
libretto a scrivere al nostro 
recapito (Edizioni “Sempre 
Avanti” c/o FAI via degli 
Asili 33, 57126 Livorno) 
oppure a telefonare alle 
sede della Federazione 
Anarchica di Livorno (0586/ 
885210), aperta tutti i giorni 
dalle 14 all 19.30 circa. In 
ogni caso è meglio lasciare 
un rec. telefonico cui far 
riferimento per successivi 
accordi. 


Edizioni “Sempre Avanti” - 
Livorno 


za Emma Goldman, 

4 Vivendo la mia vita 
IV° ED ULTIMO VOLUME 
DELL’AUTOBIOGRAFIA 
PAGG. IIX - 394 - ILL. - L. 
35.000 i 


Per richieste: vaglia postali 
indirizzati a: Edizioni Zero 
in Condotta, c/o FAI, 

Viale Monza 255, 20126 
Milano- 

Per i distributori: sconto del 
30% 

per richieste di almeno 5 
copie 


i ri di 1 o” di 
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OOCR 
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I cedri 


1994 
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£) Livorno: Convegno 
nazionale 
Precarizzazione dei rapporti 
contrattuali e salariali 
Precarizzazione dei rapporti 
contrattuali; Flessibilità 
` degli orari di lavoro; Salari 
legati al merito e al rendi- 
mento. Questa la proposta 
| padronale. Quale risposta da 
parte dei libertari impegnati 
nella lotta di classe? 
Convegno nazionale, 10-11 
dicembre, c/o sala Circo- 
scrizione n.2, Scali 
Finocchietti (quartiere La 
Venezia). 
I lavori saranno introdotti 
da una relazione a cura 
della redazione di Comuni- 
smo Libertario, sabato 10 
alle ore 10, proseguiranno 
al pomeriggio e si conclude- 
ranno domenica alle ore 13. 
Sono previsti interventi di: 
Cosimo Scarinzi - “Collega- 
menti-Wobbly”, Stefano 
D’Errico - “Unicobas”, 
Guido Barroero - “FLMU”, 
Roberto Martelli - “USI 
Lazio”.Per adesioni, per 
informazioni e per chi 
volesse pernottare telefona- 
re ore pasti ai seguenti nn. 
tel. 0586/855700 (Carmine), 
813708 (Marco), 210511 


(Cristiano). 


“A Milano: Iniziative al 
2 Torricelli 
Programmazione di dicem- 
bre 

Venerdì 9-12-94, ore 21.30 
Presentazione libro “La 
nobile follia”. Partecipa la 
dibattito Giuseppe Poire 
autore del libro. 

Sabato 10-12-.94, ore 21. 
Concerto con gli YU KUNG 
Venerdì 16-12-94, ore 21 
Diabolica Carmina poesie 
paganeggianti e anticlericali 
recitate da Joe Fallisi. 
Sabato 17-12-94, ore 21 
Concerto con il trio 
OBLIVION, pianoforte 


violoncello flauto traverso. 
kkk 


Anticlericale rassegna film 
Martedì 20 ore 21: Il 
Pap’occhio 

Giovedì 22 ore 21: I diavoli 
Giovedì 27 ore 21: La 
mazurka del Barone della 
Santa e del Fico Fiorone 
Giovedì 29 ore 21: Brian di 
Nazareth. 

Tutte le iniziative si terran- 
no al Centro sociale anar- 
chico di Via Torricelli 19, 
Milano, tel. 02/8321155 


: Formia: 
L’anarchismo alle 
soglie del 2000 

Su questo tema si terrà 
un’iniziativa, al Centro Studi 
“L’Unico” - via Gianola 20 -, 
Formia, sabato 3 dicembre. 
Interverrà Alfredo Salerni. 
Per contatti tel. 0771/470084 
(chiedere di Paolo). 


La Conferenza mondiale 
della Nazioni Unite sul cri- 
mine organizzato transnazio- 
nale, tenutasi ‘a Napoli dal 21 
al 23 novembre, ha dato l’im- 
pressione di una grande mac- 
china che gira a vuoto o qua- 
si. L'evento, al quale hanno 
partecipato anche i ministri 
di giustizia e dell’interno di 
140 paesi, si è concluso con 
l’approvazione di una dichia- 
razione politica di un piano 
di azione globale. Questi due 
documenti sono soltanto una 
lunga serie di dichiarazioni 
d’intenti. L’elenco di ciò che 
si dovrebbe fare per sconfig- 
gere la criminalità organizza- 
ta. 

Fino ad ora i provvedi- 
menti unilaterali e bilaterali 
si sono dimostrati vani nella 
lotta contro il furto di auto- 
veicoli, il traffico illecito di 
materiale nucleare, il traffi- 
co clandestino di immigrati, 
i traffici di armi e di sostanze 
stupefacenti, il traffico di or- 
gani, la criminalità ambien- 
tale, la pirateria informatica 
e di riciclaggio del denaro 
sporco. La cooperazione in- 
ternazionale è stata giudica- 
ta indispensabile per combat- 
tere una criminalità la cui at- 
tività ha assunto una caratte- 
re prevalefitemente transna- 
zionale. Ma il punto debole è 
il contrasto tra ciò che si do- 
vrebbe fare e ciò che non si 


25 ANNI DI BUGIE, O- 


MERTA’ A COPERTURA 
DEI SERVIZI SEGRETI 
DELLO STATO, CONTRO 
LE LOTTE DEI LAVORA- 
TORI, DEGLI STUDENTI E 
DEGLI SFRUTTATI 


Il 12 dicembre a Milano, 
presso la Banca Nazionale 
dell’Agricoltura, in P.zza 
Fontana, esplodeva una bom- 


NAZIONI UNITE E CRIMINE 
ORGANIZZATO: SERVONO A POCO 
LE DICHIARAZIONI D'INTENTI 


vuole fare. | 

Tutti sono d’accordo nel- 
l’indicare tra le armi più ef- 
ficaci il controllo delle ope- 
razioni bancarie e finanziarie 
che può portare al sequestro 
ed alla confisca del denaro 
sporco prima che venga inve- 
stito in attività legittime e che 
se ne perda quindi la traccia. 
Le difficoltà insorgono quan- 
do si tratta di passare dalla 
parole ai fatti. Non sono sol- 


“WAS Hisaro; 


tanto le banche dei cosiddetti 


“paradisi fiscali” ad essere 
restie nel fornire dati che ri- 
guardano i clienti e le opera- 
zioni da esse effettuate. 

Da quando è stata libera- 
lizzata la circolazione dei ca- 
pitali, somme enormi vengo- 
no trasferite via computer 
ogni giorno sui mercati mon- 
diali. E’ in questo circuito 
che si inserisce la criminali- 
tà organizzata. Ma questo è 


DAL 12 DICEMBRE 1969, 
P.ZZA FONTANA, AD OGGI 


ba che provocava un massa- 
cro: 17 i morti, compreso 
l’anarchico Pinelli “suici- 
dato” in questura, e 90 feriti. 
E’ la prima risposta dello sta- 
to alle lotte operaie e studen- 
tesche dell’autunno caldo. Da 
allora, puntualmente, ogni 
qualvolta il “potere” si è vi- 
sto intaccato e messo in di- 
scussione nel suo ordine ge- 


un'alternativa 
all’informazione 


pepsy94 


rarchico, politico ed econo- 
mico, ha reagito con la vio- 
lenza stragista, insanguinan- 
do piazze e città d’Italia. 
Oggi come allora, di fronte ad 


un vasto movimento di lotta’ 


contro la finanziaria ’95, an- 
che per ammissione di mini- 
stri del governo Berlusconi, 
si ricerca lo scontro, la pro- 
vocazione, le manganellatu- 
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il circuito dell’alta finanza 
internazionale che fa il bello 
ed il cattivo tempo giocando 
al ribasso o al rialzo dove fa 
più comodo. Può questa fi- 
nanza consentire che non ci 
siano più segreti sulle opera- 
zioni bancarie e finanziarie, 
che venga creato un organi- 
smo transnazionale che regi- 
stra e passa al vaglio tutte le 
operazioni allo scopo di in- 
dividuare e bloccare il rici- 


re, la repressione, per impor- 
re l’autoritarismo e la difesa 
arrogante delle classi domi- 
nanti, rappresentata da quel- 
la stessa ottica che ieri face- 
va mettere le bombe nelle 
piazze e nei treni, oggi, at- 
traverso la concentrazione 
della proprietà degli organi 
d’informazione, manipolan- 
do le coscienze e la volontà 


Umanità Nova 
CAMPAGNA ABBONAMENTI 1995 


Abbonamento semestrale lire 30 mila 
Abbonamento annuo lire 60 mila 


Abbonamento annuo più libro lire 75 mila 


Abbonamento sostenitore lire 120 mila 


[Abbonamenti per l’estero, il doppio] 


claggio del denaro sporco? Se 
si riflette un poco, ci si ac- 
corge che - una volta costitu- 
ito un organismo del genere - 
sorgerebbe un altro proble- 
ma: dovrebbe essere perse- 
guito solo chi trae profitto dal 
traffico della droga, ad esem- 
pio, o anche chi si arricchi- 
sce speculando al ribasso sul- 
la valuta di un certo paese o 
sui titoli di una certa borsa? 

Per non parlare dell’inte- 
resse dei governi alla conser- 
vazione del riserbo nei con- 
fronti dei vari tipi di opera- 
zioni commerciali e finanzia- 
rie. Tra queste gli interventi 
delle banche centrali per con- 
trollare le fluttuazioni delle 
valute nazionali, l’acquisto e 
la vendita di armi e di grossi 
quantitativi di petrolio. 

Non sorprende, quindi, che 
i partecipanti alla conferen- 
za di Napoli se la siano cava- 
ta, ancora una volta, con del- 
le semplici enunciazioni di 
principio. 


Giacomo Buonomo 


«dei cittadini. 


(Dal comunicato di indi- 
zione dell’iniziativa tenutasi 


a Jesi venerdì 25 e sabato 26 
novembre, promossa da di- 
verse associazioni politiche, 
culturali e sindacali di base - 
tra gli altri il Centro Studi 
Libertari “L. Fabbri” - ed a 
cui ha aderito anche la Fede- 
razione Anarchica Italiana) 


IMPORTANTE: I VERSAMENTI VANNO EFFETTUATI TRAMITE BOLLETTINO DI 
CONTO CORRENTE POSTALE N. 12 93 15 56, INTESTATO A ITALINO ROSSI, C.P. 90, 
55046 QUERCETA (LU). 


SCRIVERE CHIARAMENTE NOME E INDIRIZZO E SPECIFICARE, SUL RETRO DEL 
BOLLETTINO, LA CAUSALE DEL VERSAMENTO E, NEL CASO, IL LIBRO SCELTO. 


ABBONAMENTO PIU’ LIBRO 


Anche quest’anno è possibile, con 75 mila lire, sottoscrivere un abbonamento e ricevere un 
libro a scelta tra quelli che seguono: 


Giornali anarchici nella Resistenza (1943-1945) 


A cura dell’Archivio Proletario Internazionale di Milano, una raccolta (in fotocopia) di 
materiali clandestini prodotti in Italia alla fine del fascismo. 


Luis M. Heredia: Breve storia dell’anarchismo cileno 
Come annuncia già il titolo, una storia del movimento anarchico nel paese sudamericano. 


Francisco Ferrer y Guardia: Un rivoluzionario da non dimenticare 
In una edizione bilingue (italo-spagnola) un ricordo del pedagogista libertario fondatore della 


P. Carlo Masini: 


Escuela Moderna. 


Eresie dell’ottocento 


Una raccolta di saggi storici su alcuni personaggi dell’Italia del secolo scorso che, in vari 
modi, hanno agito da anticonformisti pur senza passare nelle file dei rivoluzionari. 


E’ un venticinquennale di- 
messo quello dell’autunno del 
1969, anzi, direi proprio di- 
menticato, che non si sta ce- 
lebrando affatto. La reticen- 
za, il silenzio, il non ricordo, 
possono essere interpretati 
come rimozione di episodi ed 
eventi, un tempo forse so- 
pravvalutati, oggi, sicura- 
mente improponibili per mol- 
ti fra quelli che al tempo ne 
sono stati cantori, operaisti, 
leninisti, movimentisti e non, 
mentre i protagonisti erano 
altri. Si trattava di operai, tec- 
nici, impiegati, di giovani 
immigrati meridionali, cata- 
pultati dal sole del Sud alle 
grigie giornate del Nord, 
fredde, nebbiose, mosse da 
una vita frenetica, irreggi- 
mentata e scandita da quel 
grande orologio che è la fab- 
brica. Loro potrebbero ricor- 
dare ma non è facile, le loro 
carriere non si sono concluse 
con cattedre universitarie, 
con pubblicazioni di libri, di 
ricerche, con apparizioni te- 
levisive, non sono diventati 
cioè produttori di cultura e di 
comunicazione, non sono pa- 
gati per organizzare conve- 
gni, per parlare o scrivere di 
questo e di quello. 

Ecco perché la sorte del- 
l’evento "69 è così diversa da 
quella del ’68. Qui ci sono 
soggetti che hanno fatto del- 
la loro esperienza una ragio- 
ne di ricerca, di riflessione, 
da utilizzare per scrivere e di- 
scutere, per produrre cultura 
idee, interpretazioni, fare 
cioè la storia. Tutto ciò si è 
visto in occasione del ven- 
tennale e poi, anche se in tono 


minore, ancora cinque anni. 


dopo, nel 1993: articoli sui 
maggiori rotocalchi, passag- 
gi televisivi, confronti, tavo- 
le rotonde ecc.. Certo per es- 
sere presentabile oggi l’even- 
to ’68 ha dovuto subire un’ 
opera di riciclaggio che lo ha 
spogliato degli aspetti più 
“barbari” e “primitivi”. In- 
nanzi tutto è stato scorporato 
dalla storia, non c’è più un 
prima né un dopo, la lente 
ingrandisce solo ed unica- 
mente il ‘68; poi è stata an- 
nacquata quella parte del 
"68 che ebbe contenuti sog- 
gettivamente rivoluzionari e 
anticapitalistici, riducendo il 
tutto ad una generica festa co- 
munitaria che si svolse den- 
tro le università occupate, ad 
un fatto puramente culturale, 
di costume, infine lo si è vo- 
luto contrapporre a tutti gli 
anni Settanta, riletti unica- 
mente ed erroneamente come 
ritorno della politica in sen- 
so deteriore del termine dopo 
la breve estate dei movimen- 
ti. 

Il ’69 appare invece più ir- 
riducibile, mal sopporta ma- 
quillage introduttivi agli anni 
Novanta. Si può provare a ri- 
pulirlo delle sedimentazioni 
progettuali-ideologiche e ri- 


condurlo dentro la storia del- 


la lotta sindacale nel nostro 
paese, ma anche in questo 
modo i conti non tornano fa- 
cilmente. Il solo crudo dato 


‘dell’accordo raggiunto dopo 


il dispiegarsi delle lotte ope- 
raie del famoso “autunno cal- 
do” - che introduce aumenti 
salariali uguali per tutti, ri- 
duzione a 40 ore della gior- 


nata lavorativa e aumento dei 


giorni di ferie, diritto di as- 
semblea in fabbrica, diritto 
all’elezione dei delegati di 


Un contributo per la ricostruzione 
del biennio di lotte sociali ’68-°69 — 


lavoratori e possibilità di ri- 
correre ai permessi sindacali 
- già di per sé contrasta con 
una lettura puramente sinda- 
cale del fenomeno. 

Dietro ai punti dell’accor- 
do si intravedono le novità 
emerse dalla ripresa delle lot- 
te operaie del biennio ‘68-69, 
novità che trascendevano gli 
aspetti puramente rivendica- 
tivi per investire gli assetti 
strutturali che governano i 
rapporti tra capitale e lavoro. 
La richiesta di aumenti sala- 
riali uguali per tutti, la con- 
seguente abolizione delle ca- 
tegorie e delle gabbie salaria- 
li, sono una caratteristica di 
quel movimento che si affer- 
ma contro la volontà e il vec- 
chio modo di fare dei sinda- 


cati. E’ la risposta degli ope- 


rai delle catene di montaggio 
alla deproffessionalizzazione 
del lavoro che il sistema 
tayloristico di organizzazio- 
ne della produzione ha intro- 
dotto nelle fabbriche italiane. 
A parità di lavoro, parità di 
salari, la divisione in tante ca- 
tegorie retributive è un re- 
taggio del passato legato alla 
figura dell’operaio di mestie- 
re che, mantenuta negli anni 
Sessanta, serve all’unico sco- 
po di dividere e frammentare 
la lotta dei lavoratori in tante 
piccole vertenze sindacali, di 
fabbrica, di officina, di repar- 
to. 

Sono gli operai della Pe- 
trolchimica di Marghera in 
lotta per la vertenza sui pre- 
mi di produzione che nel- 
l’agosto occupano la stazio- 
ne'e il cavalcavia di Mestre, 
si scontrano con la polizia, ad 
anticipare nuove forme di lot- 
ta (scioperi improvvisi ed ar- 
ticolati) e richieste di aumenti 
salariali uguali per tutti, ri- 
duzione dell’orario a 40 ore, 
parità normativa tra operai e 


impiegati. Nell’autunno del 


°68 la lotta si sposta alla 
Pirelli di Milano dove la cri- 
tica ai cottimi e ai ritmi si 
manifesta come intenzione di 
migliorare le condizioni di 
vita in fabbrica, ma mira a far 
saltare il nesso tra retribu- 
zione e rendimento. Emble- 
matica in merito è la lotta che 
si sviluppa negli stabilimenti 
Fiat di Torino nella primave- 
ra del ’69. Le richieste di so- 
stanziali aumenti sulla paga 
base, di sganciamento del sa- 
lario dalla produttività e di 
passaggio in massa alla se- 
conda categoria, sono intese 
come critica diretta al lavoro 
salariato. 

La richiesta di cospicui 
aumenti salariali è un fatto 
nuovo e dirompente nella mi- 
sura in cui si slega da ogni 
discorso sul relativo aumen- 
to dei cottimi e quindi della 
produttività. Il salario diven- 
ta una variabile indipenden- 
te, non più calcolato sulla 
base delle compatibilità col 
sistema azienda, ma tenendo 


conto di variabili esterne alla 
fabbrica e cioè tutto ciò che 
è indispensabile procurarsi 
per condurre una vita digni- 
tosa: casa, scolarizzazione 
dei figli, godimento del tem- 
po libero e delle ferie ecc... 
Non solo non si accetta più il 
discorso di contrattare gli 


aumenti salariali sulla base di 


un aumento di erogazione di 
lavoro, ma ad essi si accom- 
pagna la richiesta di una ri- 
duzione dell’orario di lavoro; 
più soldi e meno lavoro è lo 
slogan dei cosiddetti “operai 
massa”. 

Lo slogan estremista del 
rifiuto del lavoro lanciato da 
un titolo a tutta pagina del 
settimanale operaista La 
classe, indica appunto un’in- 
versione di tendenza. Non 
che all’improvviso gli operai, 
in particolare quelli meridio- 
nali immigrati nei grossi cen- 
tri industriali del nord, non 
avessero più voglia di lavo- 
rare, secondo il buonsenso 
razzista che circolava tra i 
piemontesi e milanesi doc; la 
disaffezione al lavoro, come 
la chiamavano gli psicologi 
e i sociologi industriali, che 


si manifesta spontaneamente 


con il ricorso alla mutua, con 
il continuo turn over della 
manodopera da un’azienda 
all’altra, è la risposta indivi- 
duale ad un disagio (altra pa- 
rola del linguaggio presunto 
neutro delle scienze sociali) 
che nasce in fabbrica. 

Al lavoro a catena, ripe- 
titivo, monotono, psicologi- 
camente distruttivo per l’in- 
telligenza umana, ai ritmi ec- 
cessivi e ai tempi sempre più 
stretti della catena, si rispon- 
de con due-tre giorni di mu- 
tua al mese “per non morire”, 
come diceva un operaio del- 
la Fiat, per riposarsi un pò, 
per staccare un attimo. Indot- 


ta dalle trasformazioni subi-. 


te dal processo produttivo, 
nella fabbrica taylorista si fa 
strada tra i lavoratori l’idea 
che l’unica soluzione radica- 
le e definitiva all’alienazio- 
ne del lavoro non è più quel- 
la tradizionalmente indicata 
al vecchio movimento opera- 
io, liberare il lavoro dallo 
sfruttamento capitalistico, ma 


diventava liberarsi dal lavo- 
ro. 

Stare il meno possibile in 
fabbrica, lavorare perché è 
necessario per vivere, non 
certo perché è piacevole. Ri- 
durre il tempo di lavoro quin- 
di per riappropriarsi della 
vita, per stare con gli amici, 
con la moglie, per dedicarsi 
al divertimento o all’ozio. 
Sorgono da qui le tematiche, 
che tanta presa faranno sui 
movimenti giovanili e fem- 
ministi degli anni Settanta, 
sulla qualità della vita, del 
tempo libero, della riappro- 
priazione di uno spazio socia- 
le e individuale, della riaffer- 
mazione dell’intelligenza e 
della creatività dell’individuo 
contrapposte all’anomia del- 
la società industriale; si trat- 


ta di una anticipazione della 


critica al produttivismo o 
all’industrialismo - termini 
oggi di moda, ma svuotati di 
contenuti di classe - per riap- 
propriarsi dei ritmi di vita del 
proprio corpo che il ciclo di 
produzione capitalistico sna- 
tura imponendo i suoi orari, 
turni di lavoro e lavori che 
sono la negazione di ogni ap- 
plicazione creativa e gratifi- 
cante dell’attività compiuta. 

L'introduzione del diritto 
di assemblea all’interno dei 
reparti e la nascita del dele- 
gato sono la risultante di un 
movimento di lotta che ha 
dato vita a forme di organiz- 
zazione autonome dei lavora- 
tori sorte direttamente nelle 
officine e nei reparti e soven- 
te in diretta polemica con i 
sindacati e i partiti tradizio- 
nali della sinistra. Emblema- 
tici sono i casi del Comitato 
Unitario di Base (CUB) della 
Pirelli, dell’assemblea della 
Petrolchimica di Marghera, 
dell’assemblea operai-stu- 
denti che guida le lotte alla 
Fiat nella primavera del 
1969. Sono tentativi di rico- 
struire un tessuto di democra- 
zia operaia da contrapporre 
alla gestione burocratica, 
verticistica e, per alcuni ver- 
si superata dagli stessi even- 
ti, che ancora propongono i 
sindacati e i partiti tradizio- 
nali del movimento operaio. 

Alla vigilia di queste lotte 


i sindacati organizzano solo 
una parte limitata della clas- 
se operaia, le istanze sinda- 
cali di fabbrica o non esisto- 
no o hanno semplici funzioni 
burocratiche formali. Le 
commissioni interne, la cui 


rielezione periodica serve più . 


che altro a misurare i rappor- 
ti di forza tra le varie centra- 
li sindacali, sono ridotte ad 
un organismo di tipo parla- 
mentare, sono sempre più sle- 
gate dalla base. Nonostante 
vengano elette dagli operai, 
nei fatti sono strumenti delle 
organizzazioni sindacali. Il 
PCI è il solo partito che 
conserva una presenza nelle 
principali fabbriche, ma le 
sue cellule perdono di vitali- 
tà, non fanno altro che 
veicolare in modo meccani- 
co la propaganda generale del 
partito in fabbrica senza in- 
tervenire nelle lotte, la cui 
gestione è completamente 
delegata alle istanze sindaca- 
li. 

E’ in questo vuoto di rap- 
presentanza che si inserisco- 
no i tentativi di ricostruire 
organizzazioni di base auto- 
nome dei lavoratori per diri- 
gere la lotta. Sono questi or- 
ganismi i veri protagonisti 
delle lotte di quel biennio. 
Sindacati e partiti sono so- 
vente in difficoltà, la lotta 
sfugge al loro controllo, le 
rivendicazioni avanzate sono 
incompatibili non solo con le 
regole dell’azienda capitali- 
stica, ma anche con la linea 
contrattuale sindacale e coni 
progetti riformistici del PCI 
e del PSI. In questo contesto 
si gioca una grande partita, 
che qui non abbiamo il tem- 
po di analizzare e, in effetti, 
nell’autunno del ’69, in qual- 
che modo la crisi del sinda- 
cato nei suoi rapporti con i 
lavoratori è già in parte re- 
cuperata. Il recupero avvie- 
ne con una spregiudicata ma- 
novra di radicalizzazione del- 
le posizioni dei tre sindacati 
che fanno proprie molte del- 
le rivendicazioni emerse nei 
mesi precedenti. In quelle lot- 
te, negli obiettivi e nelle idee 
che sono maturate nel corso 
di esse si anticipano temi e 
problemi che percorreranno 
tutti gli anni Settanta. 

L’equilibrio sociale pre- 
esistente era stato spezzato, 
si apriva un periodo di crisi 
del sistema, nel varco aperto 
da quelle lotte e dal movi- 
mento degli studenti irrompo- 


no negli anni successivi sulla. 


scena politica e sociale altri 


-movimenti che determinano 


una situazione di mobilitazio- 
ne di massa, di protagonismo 
sociale, che dura per anni e 
anni e non ha precedenti nel- 
la storia del nostro paese. Ci 
sono tante cose da dire e da 
ricordare, prima che anche da 
noi la memoria giochi qual- 
che brutto scherzo. 

Diego Giachetti 
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Rivista storica - 
dell’anarchismo N.2 
E’ uscito il n.2 (luglio- 
dicembre 1994) della Rivista 
storica dell’anarchismo. 

In questo numero: 

L. Gestri, Incombenze e 
tribolazioni accorse ad un 
propagandista libertario in un 
anno di grazia di fine ‘800. 

R. Cappuccio, Teorie scientifi- 
che e fenomeni sociali 
nell’Italia di fine secolo. 

A. Heeringe Geraets, D. 
Nieuwenhuis e il movimento 
anarchico italiano 1890-1910. 
F. Schirone, La Casa Editrice 
Sociale 1910-1926. 

A. Dadà, L’anarchico Ugo 
Fedeli dell’ISF di Amsterdam. 
R. Accurso, Per una storia 
dell’anarchismo nella città di 
Rosario (Argentina). 
Recensioni - Schede 
bibliografiche - Notiziario 
Archivi, biblioteche e fonda- 
zioni. 

Un numero L. 25.000. 
Abbonamento, due numeri 
annui L. 40.000, paesi europei 
L. 50.000, paesi extraeuropei 
L. 60.000. | 
Versamenti sul ccp 11268562 
intestato a: 

Biblioteca F. Serantini 

Largo C. Marchesi, 56124 Pisa 


We: CONVEGNO 
NAZIONALE 
DELLA FAI 

Bologna, 3-4 dicembre 
1994, Cassero di P.ta S. 
Stefano. 

La Commissione di 
Corrispondenza della FAI, 
in esecuzione della mo- 
zione scaturita dal Con- 
gresso straordinario di 
Reggio Emilia dello scor- 
so agosto, indice per i 
giorni 3 e 4 dicembre 
1994, con inizio alle ore 
10,30 di sabato 3, un Con- 
vegno nazionale della Fe- 
derazione. | 

L’ordine del giorno 
proposto è il seguente: 
1) Relazioni internazio- 
nali della FAI © 

a) riassunto delle atti- 
vità svolte dal Congresso 
di Milano ad oggi; 

b) programma di lavo- 
ro; 

c) il prossimo Congres- 
so dell’IFA; 

d) nomina dei compo- 
nenti la C.R. Internaziona- 
li FAI; 

e) speciale di Umanità 
Nova con scambio di ma- 
teriali con Le Monde Li- 
bertaire e Tierra y Liber- 
tad. 

2) Proposte di iniziati- 
ve di lotta della Federazio- 
ne nella scuola. 

3) Varie ed eventuali. 

Per il pernottamento 
contattare con anticipo: 
Tiziana e Walter, 051/ 
848325. 


4 dicembre 199 


INTERVENTI 


Parma: Convegno 
A compagni, simpatizzanti, 


critiċi avversari “se demo- 
cratici”, liberi pensatori 

Il Gruppo Anarchico A. 
Cieri comunica che allestirà 
convegni a scadenza 
periodica di carattere 
storico, filosofico, culturale 
e politico. 

sabato 10 dicembre °94, ore 
16 - “La chiesa cattolica: 
colpe e crimini”. 

Il convegno si svolgerà 
presso la sede: via Alessan- 
dria 22, Parma (dietro la 
Stazione). 

Gruppo Anarchico A. Cieri 
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— Numero 2 

E’ uscito il secondo numero 
di Info-Donna su: 

- Il Cairo 

- Aborto-Maternità-Sessua- 
lità 

- Morale e Chiesa 

- Prostituzione 

- Violenza sessuale 

- Cultura e memoria storica 
- Lavoro 

- Donne nel mondo 

- Donne ed armi 

- Cronaca 

Richieste a: 

Info-Donna 

Viale Monza 255 

20126 Milano 

Costo L. 5.000 in francobol- 
li. 


Germinal N. 65 

E’ uscito il n.65 di 
“Cerminal”, giornale 
anarchico e libertario di 
Trieste, Friuli, Veneto e... 
Questo numero contiene 
vari materiali sul dibattito 
“liberare il lavoro”, rifles- 
sioni su Berlusconi e la 
sinistra, resoconti di 
esperienze comunaliste e 
autogestionarie, documenti 
sulle donne nell’ex-Jugosia- 
via. 

Il costo è di L. 4.000 
(comprese le spese di 
spedizione). L’abbonamento 
per tre numeri è di L. 
15.000. Versamenti sul C/C/ 
P n. 16525347 intestato a 
Germinal, via Mazzini 11, 
34124 Trieste. Per contatti 
telefonici: martedì e venerdì 
dalle 18 alle 20 al 040- 
368096. 
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uando, all’indomani 
della Caduta del muro di Ber- 
lino, nella notte tra 1’8 ed il 9 
novembre dell’ormai mitico 
1989, si dissolsero ad uno ad 
uno i regimi politici dell’est 
europeo, una battuta allora in 
voga attribuiva all’Italia il ti- 
tolo di “ultimo paese a socia- 
lismo reale”, per via della 
pletorica iperpresenza dello 
stato nella società, a livello 
amministrativo, economico, 
legislativo. 

In effetti, tale predominio 
del potere politico - che la lot- 
tizzazione fa vedere solo 
macroscopicamente, disto- 
gliendo lo sguardo dalla sua 
infiltrazione negli interstizi 
di una vita persino privata, un 
tempo autonoma ed estranea 
al potere politico - deriva non 
solo dal sistema di welfare, 
tipica in occidente, della for- 
ma statuale di questa < secon- 
da metà di secolo, ma anche’ 
e soprattutto da una peculia- 
re tradizione millenaria ita- 
liana di diritto scritto e cu- 
mulativo, che ambisce a rico- 
prire, regolamentare e disci- 
plinare, con vincolo efficace 
per tutti, ogni aspetto di esi- 
stenza che abbia risvolti non 
solo super-individuali, ma 
anche, talvolta, riflessi rela- 
tivi a casi di coscienza sin- 
golare, con effetti sia privati 
che pubblici. E ricordiamo 
che regolamentare non vuol 
dire, per la nostra tradizione 
pregna di moralismo cattoli- 
co, fornire il quadro di con- 
dizioni entro cui poter eser- 
citare una qualsiasi libera 
scelta, bensì normare in ma- 
niera universalmente valida e 
cogente, ad esempio, proble- 
mi etici, imponendo ex lege 
cosa è buona o giusto fare o 
non fare. 

il welfare, sommariamen- 
te, è la forma risultante, da 
un lato, di una pressione 
integratrice operata da un 
dominio politico che, forag- 
giando permanentemente 
frammentazione di identità e 
di senso collettivo, praticano 
a man bassa anomia e sradica- 
mento di forme di vita, ne- 
cessita in compenso un col- 
lante di sottomissione e ob- 
bedienza istruita addirittu- 
ra sin nell’inconscio (come ci 
ricorda Lourau), e lo trova 
nell’intervento diretto dello 
stato a sostegno di processi 
politici, sociali ed economi- 
ci che definiscono una socie- 
tà; e dall’altro, da una spinta 
conflittuale i cui esiti vengo- 
no depotenziati e istituzio- 
nalizzati sancendo una sorta 
di terzietà o di (fittizia) neu- 
tralità dello stato nella pola- 
rità conflittuale (operai-pa- 
droni). In realtà, “l’arbitro” 
gioca in proprio e, talvolta, 
vince su entrambi i conten- 
denti. 


I costi del welfare all’in- 
terno di una economia plane- 
taria, in cui lo sfruttamento 
sregolato e bestiale che carat- 
terizzava i primordi del capi- 
talismo (ogni primordio: si 
veda la Russia di oggi, con il 
necessario contorno di accu- 
mulazione violenta, sangui- 
naria e criminale organizza- 


Welfare e dominio polito-planetario, falde 


di potere in Italia 


LE VALENZE INEDI 


ta) è dislocato altrove nel ter- 
zo e quarto mondo - tipica- 
mente: bassi salari, nessuna 
previdenza, lavoro nero, ma- 
nodopera infantile, deboli 
sindacati ecc. -, diventano 
insostenibili a meno di non 
ridare fiato al mercato euro- 
peo sgravato di quei costi so- 
ciali, come del resto prevede 
Maastricht. E’ fresca notizia 
(Wall Street Journal del 27 
ottobre -u.s.) che imprese 
coreane trovino più conve- 
niente impiantare fabbriche 
in Inghilterra, la cui legisla- 
zione operaia è più rispon- 
dente a esigenze padronali 
rispetto a quella indigena del 
“nuovo paese industrializza- 
to” che sta arrivando a livelli 
produttivi giapponesi. 


he” vesta è la giustificazio- 
ne dér fautori del liberismo e 
delle privatizzazioni e dell’at- 
tacco al sistema di tutela 
previdenziale e assistenziale, 
che da alcuni anni, e in Italia 
in ritardo rispetto alla Tatcher 
o a Reagan, si traduce, gros- 
somodo, in due modelli: uno 
più selvaggio (Usa, Gran 
Bretagna, con notevoli con- 
traccolpi), ed uno più concer- 
tato con le parti sociali (il ca- 
pitalismo renano tedesco, e in 
parte il caso francese, in cui 
la tradizionale centralità sta- 
tale si contrappone relativa- 
mente al capitale). | 

L’Italia oscilla tra questi 
due orizzonti: una parte del 
governo Berlusconi predilige- 
rebbe il modello liberista an- 
glosassone (che ha visto da un 
anno in qua raddoppiare i ric- 
chi con reddito superiore al 
milione di sterline, pari in lire 
a oltre due miliardi e mezzo), 
almeno a parole, mentre nei 
fatti, grazie all’opera dei mi- 
nistri ex democristiani, strin- 
ge accordi con imprenditori 
(Mediobanca inclusa) e sin- 
dacati di governo per optare 
verso un modello comparte- 
cipato. 

Le attuali querelles con 
Cgil-Cisl-Uil sulla Finanzia- 
ria e sulle pensioni non de- 
vono occultare la linearità 
strategica della Triplice, in 
sintonia da anni con un pro- 
cesso liberista concertato (ac- 
cordi 23 luglio 1992 con 
Amato, accordo 31 luglio 
1993 con Ciampi), in cui vie- 
ne ribadito il loro ruolo di co- 
governo al pari degli altri 
grossi interessi privati. 

Qualunque sia l’esito del- 
lo scontro oggi in atto, par- 
don, della faida tra poteri, la 
Triplice potrà sempre canta- 
re vittoria e incassare i divi- 
dendi del suo ruolo rilegitti- 
mato agli occhi della base e, 
soprattutto, rivendicato nel 
tavolo delle spartizioni del 
sistema di welfare da sman- 
tellare con l’ingresso di gros- 


è 


se formazioni private, sinda- 
cati compresi. 


Ss. la tendenza è questa, è 
prevedibile che le pressioni 
esterne affinché l’Italia si 
metta al passo saranno, con 
molta probabilità, maggiori 
rispetto alle pressioni inter- 
ne o alle resistenze avverse a 
tale processo, “forte e inelut- 
tabile” come i processi vio- 
lenti del capitale e dello sta- 
tO; 

Anche perché manca una 
opposizione internazionale su 
cui poter contare come spon- 
da di appoggio. O meglio, nel 
terzo e quarto mondo si van- 
no affermando forme di resi- 
stenze al capitale che non 
stanno seguendo i passi e le 
logiche che i movimenti ope- 
rai occidentali, in tempi pas- 
sati ma nel medesimo stadio 
di sviluppo, compirono. Più 
che organismi di tutela sin- 
dacale e formazioni politiche 
che mirano a mediare, fare 
compromessi e aspirare alla 
conquista del primato politi- 
co anche spostandosi verso il 
centro dello spettro elettora- 
le (in Brasile una simile tat- 
tica non ha portato la sinistra 
al governo), mi sembra che 
in quelle aree di resistenza si 
delineano processi di so- 
pravvivenza - da naufraghi, 
dice Serge Latouche - esterni 
alle logiche del capitale (che 
comprendono come loro va- 
riabile interna e gestibile an- 
che l’opposizione dialettica 
sia sindacale che riformista). 

Senza neomitologie, eco- 
nomie informali della pover- 
tà cercano di sottrarsi, anche 
attraverso mimesi di stampo 
cosiddetto criminale (coltiva- 
zione di droghe insieme al 
narco traffico), alla presa 
integratrice del capitale pla- 
netario, che destina in quelle 
aree lo sfruttamento intensi- 
vo un tempo tipico delle mi- 
niere inglesi o delle solfatare 
siciliane. 


A. senza una pressio- 


ne combinata e organizzata a 
livello mondiale, la resisten- 
za alle spirali mortali del- 
l’economia-mondo troverà 
pur sempre nuove opportuni- 
tà di liberazione da valutare 
attentamente in un quadro di 
primato del mercato (priva- 
tizzazioni, esaurimento dei 
margini di mediazione isti- 
tuzionale, enorme disbosca- 
mento di benefici strappati 
con le lotte o clientelarmente 
elargiti, ridislocazione di po- 
litiche fiscali e redistributive 
che disegnano una diversa 
mappa della composizione 
sociale, con il corredo di va- 
lori egemoni). 

Senza arbitrati, o figure 
genitoriali alle spalle, il con- 


flitto potrà conoscere fasi più 
acute perché meno anestetiz- 
zate, da un lato; mentre dal- 
l’altro la progressiva fram- 
mentazione sociale conduce 
ad una strategia di individua- 
lizzazione - in tutti i sensi, 
anche quelli espressi nella 
specularità di un certo nichili- 
smo individualistico che si 
inserisce senza soluzioni di 
continuità lungo processi in 
corso - che potrà cambiare il 
volto, ad esempio, della con- 
trattazione collettiva nazio- 
nale, nulla vietando tanti 
schemi contrattuali singoli 
quanti sono i singoli lavora- 
tori occupati, ognuno ritaglia- 
to a misura di esigenze e ne- 
cessità particolari, eludendo 
così preventivamente una 
“immediata” e “spontanea” 
solidarietà di condizione la- 
vorativa (più che alle fami- 
gerate gabbie salariali, il pen- 
siero corre ai contratti indi- 
viduali senza assistenza sin- 
dacale sperimentati dalla Ibm 
con i suoi impiegati non ope- 
rai). 


I mercato capitalista si ca- 
ratterizza per il luogo ove la 
forza si esercita sovrana, sen- 
za regole se non quelle lega- 
te alle poste in palio del con- 
flitto: sopravvivenza vs. pro- 
fitti, benessere vs. accumula- 
zione, denaro-reddito vs. de- 
naro-plusvalore. Senza me- 
diazioni istituzionalizzate (il 
che non vuol dire che i con- 
flitti si risolvono sempre con 
un vincitore e con un vinto, 
spesso 1 punti di equilibrio 
segnano dei pareggi precari 
che mutano secondo le insta- 
bili condizioni politiche ed 
economiche al contorno), il 
conflitto conosce contrappo- 
sizioni violente, se per vio- 
lenza si intende primariamen- 
te la violenza del capitale a 
dettare e sovradeterminare 
ferree regole sociali di vita 
associata che debordano i 
semplici canali economici, 
parallelamente alla violenza 
del potere politico che pre- 
scrive i margini di inclusio- 
ne/esclusione nella società 
ritagliata a misura del siste- 
ma statuale. 

Il conflitto assume valenze 
inedite, quantomeno per al- 
cune generazioni oggi anco- 
ra in vita, e non sarebbe male 
attrezzarsi ad esso, non per 
rintracciare nel passato mo- 
delli da riinseguire (la storia 
non si ripete mai la stessa, nel 
medesimo spazio, anche se 
l’idea di ricostituire casse di 
mutuo soccorso farebbe pen- 
sare al contrario...), quanto 
incentivando forme di solida- 
rietà post-istituzionali, cioè 
non più delegate a formazio- 
ni ugualmente sovrane di co- 
partnership nel governo del- 
la società: sindacati e partiti 


di mediazione istituzionali 
come le opposizioni di sua 
maestà, oggi Pds e Rifonda- 
zione. 


C ontrapporre alla vio- 


lenza la forza imbrigliata di 
contrattazione istituzionale 
significa giocare non un con- 
flitto reale, bensì una faida 
simulata, su un terreno di 
scontro tra l’autonomia del 
capitale e l'autonomia del 
politico, che mirano entrambi 
a ridimensionarsi reciproca- 
mente con il fine ultimo di 
conquistare il dominio per 
esercitare la propria preroga- 
tiva sovrana. Questa faida 
oggi in scena non è la nostra, 
né in quanto anarchici (ca va 
sans dire), né in quanto com- 
ponenti fasce sociali deboli 
che, seguendo purtroppo quei 
percorsi, tali sono storica- 
mente rimaste (sebbene rela- 
tivamente). 


U na prospettiva d’au- 


togoverno non può non pro- 
muovere elementi autogestio- 
nari non solo come stile me- 
todologico di azione sociale 
e politica, sottraendosi alla 
cappa mortifera delle com- 
patibilità espletate da partiti 
e sindacati di sinistra (so- 
prattutto a sinistra, ed emble- 
maticamente, perché tale è il 
prezzo da pagare per poter 
concorrere legittimamente 
alla gestione del potere); ma 
anche nelle realtà sociali, 
politiche ed economiche, rin- 
tracciando quegli appigli nel- 
le situazioni contingenti che 
consentono soluzioni estranee 
alle logiche di contrapposi- 
zione dialettica, tipiche del 
movimento operaio ufficiale. 
Essendo i rapporti sociali 

a scrivere le regole del gioco 
collettivo, una progettualità 
che sappia sostituire alla 
progressiva ritirata dello sta- 
to e dei suoi organi da fette 
di vita associata soluzioni di 
autogoverno non mimetico, 
dovrebbe trovare gli elemen- 
ti anarchici e libertari presen- 
ti nelle dinamiche sociali in 
prima fila per sperimentare 
obiettivi intermedi spiazzati 
rispetto allo stile tradiziona- 
le della negoziazione politi- 
ca e sindacale che delimita 
l’agire collettivo. Occorre ov- 
viamente entrare nel merito 
dei problemi (reddito, occu- 
pazione, prodotto, fisco, re- 
distribuzione della ricchezza 
sociale ecc.) con soluzioni 
creative, innovative e disso- 
nanti, anche rispetto alla 
canonica precettistica del 
conflitto di classe quale sto- 
ricamente si è rivelato ege- 
mone. Ma sul dettaglio di 
queste sommarie indicazioni 
si ritornerà successivamente. 
Salvo Vaccaro 


Sabato 4-11 a Parma ha 
avuto luogo il previsto 
convegno sull’antimilita- 
rismo, primo appuntamen- 
to prefissato a cui ne se- 
guiranno altri. L'iniziativa 
è stata giudicata positiva- 
mente dai convenuti, for- 
nendo parecchi spunti per 
riflessioni e domande, Il 
primo intervento ha inqua- 
drato il problema centran- 
do soprattutto sulle ingenti 
somme che, dati alla ma- 
no, il Ministero della dife- 
sa manovra (24.000 mi- 
liardi fino al ’93, unico 
settore non toccato dalle 
varie finanziarie); sulle 
“missioni” che l’Italia e- 
sporta all’estero (21, di 
vario tipo, e comportano 
tra l’altro anche stipendi 
stratosferici per i nostri 
“volontari’’); sulla vitto- 
riosa 1 guerra mondiale, 
di cui l’Italia festeggia la 


Il giorno 30 aprile ’94, al- 
l’interno del CSOA Valle 
Faul di Viterbo si verifica un 
incendio, di cui la natura è 
tuttora sconosciuta: i pochi 
occupanti presenti lo doma- 
no in pochi istanti. 

Giungono sul posto, dap- 
prima i pompieri per effettua- 
re un controllo, e vengono 
fatti entrare; in un secondo 
momento arrivano due volan- 
ti della polizia. Al capo della 
cricca, Elio Menichetti viene 
chiesto di aspettare il respon- 
so dei vigili del fuoco (anco- 
ra all’interno). Il Menichetti 
non esita a usare frasi del tipo 
“Sfondate la porta” e nasce 
dunque un acceso battibecco 


Parma 


CONVEGNO 
SULL'ANI 


fine il 4 novembre, data 
della battaglia di Vittorio 
Veneto: cosa ci sia da fe- 
steggiare non si sa, visto 
che il primo conflitto 
mon-diale ha visto 
1.2000.000 italiani tra 
morti e/o prigionieri o di- 
spersi; 1.000.000 di feriti, 
e via di questo passo; sul 
significato pseudo-cultu- 
rale del militarismo ed, al 
contrario, dell’importanza 
ideale e culturale dell’anti- 
militarismo, di cui l’obie- 
zione totale è una dimo- 
strazione). 

Ha fatto seguito poi un 


Viterbo 


RADIO COMUNICATO PER LE PUBBLICAZIONI 
ANARCHICHE E DI MOVIMENTO 


tra sbirri e occupanti nel cor- 
so del quale vengono chiesti 
i documenti. 

Essendone uno degli occu- 
panti sprovvisto la sbirraglia 
tenta di caricarlo nella volan- 
te; a quel punto gli anarchici 
Massimo Leonardi e Riccardi 
Paccosi improvvisano una 
sorta di catena umana per 
impedirne l’arresto. 

I poliziotti che in pochi 
istanti si sono moltiplicati 
come conigli reagiscono con 
insulti, calci e pugni. 

La vicenda, che dura una 
decina di minuti viene inter- 
rotta dalla “volontà mediatri- 
ce” dei solerti digossini e dal- 
l’arrivo sul posto di alcuni 


COMPAGNI 


NEVIO BAZZOCCHI 


Il movimento anarchico 
italiano deve lamentare una 
perdita importante. Non solo 
Nevio era figlio di due com- 
pagni anarchici, Attilio e 
Manilla Bazzocchi (anche 
loro deceduti) noti, non solo 
in Romagna, ma in tutta Ita- 
lia, per le loro attività clan- 
destine durante il fascismo e 
per il loro operato assisten- 
ziale e organizzativo a Libe- 
razione avvenuta. 

Nevio entrò giovanissimo 
nel nostro movimento, ma già 
preparatissimo, dato l’esem- 
pio ricevuto in famiglia. Par- 
tecipò al Congresso di fonda- 
zione della FAI, a Carrara, nel 
settembre del 1945 e fu uno 
di coloro che, mi pare il 17 
settembre, riunirono noi gio- 
vani per convincerci ad ap- 
poggiare la causa della fon- 
dazione di una Federazione 
Giovanile Anarchica, che 
venne d’altronde approvata e 
alla quale aderimmo un po’ 
ovunque in Italia fondando 
dei gruppi giovanili. Qualche 
mese dopo uscì anche il bel 
mensile GIOVENTU’ A- 
NARCHICA, caldeggiato dai 
Bazzocchi e dalla Federazio- 
ne Anarchica Romagnola, a 
quell’epoca una delle più at- 
tive. 


Non ricordo se abbia fir- 
mato qualche articolo su quel 
giornale - bisognerebbe spul- 
ciare la collezione per verifi- 
carlo - ma so che Nevio Baz- 
zocchi (ma non soltanto lui, 
tutta la famiglia) era allora 
molto impegnato nella reda- 
zione e amministrazione del- 
l’organo regionale della FAI 
che usciva a Forlì: L’AURO- 
RA. 

Ebbi occasione, qualche 
anno dopo, durante il perio- 
do di clandestinità che tra- 
scorsi in Italia dopo la scar- 
cerazione da Gaeta per rifiu- 
to del servizio militare, di 
usufruire dell’ospitalità del- 
la famiglia Bazzocchi alla 
quale mi affezionai immedia- 
tamente. 

Nevio non abitava più coi 
genitori, per ragioni di studio 
e di lavoro si era stabilito a 
Firenze. Ma li visitava perio- 
dicamente e condivise anche 
con loro la responsabilità di 
nascondere dalle autorità que- 
sto cosiddetto “nemico della 
patria”. 

Grazie, Nevio, compagni e 
amici depongano sulla tua 
tomba un mazzo di rose ros- 
se e nere. 


Pietro Ferrua 


intervento che documen- 
tava i presenti sull’anti- 
militarismo da un punto di 
vista storico: per la vastità 
dell’argomento si è cen- 
trato il discorso su tre epi- 
sodi in particolare: la pri- 
ma guerra mondiale, la ri- 
voluzione russa: la guerra 
di Spagna: questo per sot- 
tolineare l’avversione 
consapevole (e il tempo ne 
ha rilevato la validità) de- 
gli anarchici all’inquadra- 
mento militare, e la cosa 
non significa certamente 
disorganizzazione od im- 
mobilità. 


disinvolti provinciali e comu- 
nali. 

Un mese dopo i tre presen- 
ti all’episodio, più uno, rice- 
vono una convocazione giu- 
diziaria nella quale gli viene 
addebitato di essere stati loro 
a prendere a calci e pugni gli 
sbirri, e di aver, in particola- 
re ferito il “povero” Meni- 
chetti, guarito, come da cer- 
tificato in giorni sette (7). 

Il giorno 30 novembre si 
terrà la prima convocazione 
con il GIP, il quale stabilirà 
se rinviare a giudizio o meno. 


MILITARISMO 


Poi un altro intervento 
ha evidenziato le deficien- 
ze dei sindacali in materia 
di riconversione delle fab- 
briche d’armi, corredando 
il discorso con interessan- 
ti “curiosità” sull’argo- 
mento tratte da diverse 
fonti. Ma il momento più 
importante del convegno è 
coinciso con l’intervento 
di due obiettori totali (Da- 
niele e Fabio), che hanno 
contribuito a rendere più 
interessante il convegno. 

Dopo aver parlato della 
propria esperienza, sotto- 
lineando le contraddizioni 


Riteniamo che si tratti di 
una montatura finalizzata a 
dare una “bacchettata sulle 
mani” a occupanti del CSOA 
e compagni anarchici che 
svolgono da parecchio tem- 
po una attività rivoluzionaria 
nella piccola cittadina della 
Tuscia. 


D'altronde, per quanto in- 
nocenti, riteniamo che le re- 
altà occupate vadano difese 
da tutte le prepotenze milita- 
riste, statali e mafiose con i 
mezzi che di volta in volta ri- 


(per non dire stupidità, ma 
in questo caso è uguale), 
gli abusi, gli aspetti re- 
pressivi e tragicomici mes- 
si in atto dalle autorità. Ne 
è seguito un vivace dibat- 
tito, che si è interessante- 
mente protratto per parec- 
chio tempo. 

Prossimo appuntamen- 
to il 10/12: “Chiesa catto- 
lica: colpe e crimini”. 

Per informazioni e con- 
tatti: Gruppo anarchico 
“Antonio Cieri” (FAI), via 
Alessandria 22, Parma 
(riunione martedì sera ore 
20). L’incaricato 


terremo utili. 


Gli anarchici 
Massimo Leonardi e 
Riccardo Paccosi 


PS - Gli altri due indagati, 
non essendo anarchici e non 
condividendo il linguaggio 
del presente comunicato non 
si ritengono disposti a firmar- 
lo. 

PS - PS - Giorno 30 no- 
vembre (giorno dell udienza) 
si terrà un presidio alle ore 


10 di fronte al tribunale di 
Viterbo, via Cardarelli 24. 


TUTTI UNITI, TUTTI 


::INSIEME?? 


ni» MA SCUSA, 
quello non è il padrone? 


Dai manifesti affissi in tutta la città e dai giornali apprendia- 
mo che è urgente e indispensabile schierarsi attorno al sinda- 
co, ai deputati eletti localmente, alle autorità comunali, per non 
fare “scippare” le cave alla comunità carrarina. 

Gli amministratori si rendono conto che senza il supporto della 
popolazione la loro battaglia è persa in partenza. 


Ricordiamo loro che le cave sono state “scippate”, alla popo- 
lazione di Carrara e dintorni, da centinaia di anni - cioè da quan- 
do è stato introdotto il diritto di proprietà e di eredità per gli 
agri marmiferi - e il furto è stato perfezionato 60 anni orsono 
con la concentrazione di questi “diritti” in un colossale ente 
parastatale e parassitario (Montecatini), e da allora tramanda- 
to fino ai nostri giorni. 

Oggi il Consorzio Cave si propone per sostituirsi a questo ente. 


Non si può mobilitare la popolazione e chiamarla a difendere 
i privilegi dei ricchi e le briciole e il rischio di incidenti e morti 


per i lavoratori. 


Vogliamo un libero ed egualitario diritto di accesso alle cave 
e a tutte le ricchezze da parte di TUTTI. 
La cessazione del privilegio, la fine delle disuguaglianze: per 
questo siamo disposti a lottare, ma può avvenire soltanto met- 
tendo in discussione TUTTO. 


Altrimenti si tratta del solito fumo negli occhi. 


FAI - Federazione Anarchica - Carrara 


COMUNIC/AZIONE 


resi 
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Totale L. 313.750 
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ni, Dettori, Caviglia, Dal- 
l’Olio, Marzocchi, 150.000; 
SCORTICHINO: Vincenzo 
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75.000; CASOLE D’ELSA: 
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IL PRISMA DELLA GUERRA —_T—_ 


di Dalla 1% pagina 


di avere un seggio permanen- 
te nel Consiglio di sicurezza 
dell’ONU. 

La diplomazia italiana 
però cerca in tutti i modi di 
rientrare in “gioco”. Si spie- 
ga così il braccio di ferro con 


la Slovenia sulla questione. 


DOPO 


KA Dalla 1% pagina 


politica di controllo da parte 
di CGIL-CISL-UIL sui settori 
di lavoratori entrati in pista 
nelle passate settimane, con- 
traddizioni dell’opposizione 
parlamentare ecc.) sono trop- 
pi e troppo fluidi per permet- 
tere una previsione che non 
si limiti ad alcune dinamiche 
di fondo dello scontro in atto. 

Di conseguenza è possibi- 
le che i confederali trovino 
un accordo prima del 2, anzi 
è probabile, e lo conferma il 
comportamento pratico di 
ampi settori dell’apparato 
sindacale periferico che han- 
no smesso di preparare lo 
sciopero come è possibile che 
CGIL-CISL-UII decidano di 
chiudere la festa con una bel- 
la giornata campale in modo 
da poter rimandare a casa il 
buon popolo stanco ma sod- 
disfatto. 

Come si è detto non meri- 
ta di andare troppo a fondo 
in pensamenti sullo stato del- 


la discussione interna ai ver- ` 


tici confederali ed è, piutto- 
sto, opportuno riportare l’at- 
tenzione sia sul quadro poli- 
tico generale che sull’evolve- 
re dell’azione o, comunque, 
del comportamento proletario 
in questo periodo. 

E’ stato da più parti nota- 
to che, dopo le ultime elezio- 
ni, CGIL-CISL-UIL hanno 
conquistato un peso politico 
notevole sia perché alcune 
forzature malaccorte del go- 
verno hanno loro permesso di 
riprendere peso nella società 
sia perché il ridimensiona- 


mento o la scomparsa dei tra- 


dizionali partiti politici di 
riferimento ha loro aperto 
delle prospettive impensabili 
sino a qualche anno addietro. 
La maggiore autonomia, ri- 
spetto al passato, della buro- 
crazia sindacale nei confron- 
ti del sistema dei partiti non 
significa però assolutamente 
che l’azione sindacale non sia 
in stretto rapporto, in forme 
nuove e specifiche, con il 
quadro politico. 

In altri termini, l’ipotesi di 
riferimento unitaria di CGIL- 
CISL-UII resta la reintrodu- 
zione di un sistema di con- 
certazione triangolare fra di 


degli indennizzi agli esuli 
istriani fuggiti dopo la fine 
della seconda guerra mondia- 
le. Tenendo viva questa con- 
troversia (che comporta il rin- 
vio dell’adesione di Croazia 
e Slovenia all’ Unione Euro- 
pea, tanto sostenuta da Ger- 
mania e Austria) e appoggian- 
do le spinte regionaliste i- 
striane (che cercano di supe- 
rare le divisioni provocate 


IDA 


loro, la CONFINDUSTRIA 
edil governo. Un modello del 
genere può essere definito, 
nel caso italiano, ciampismo 
visto che con il governo 
Ciampi ha trovato un’appli- 
cazione quasi perfetta. 

Quest’ipotesi non può pie- 
namente realizzarsi con il 
governo Berlusconi perché 
questo governo è struttural- 
mente insofferente nei.con- 
fronti del sia pur limitato po- 
tere di veto e concertazione 
che i confederali hanno con- 
quistato nei passati decenni. 
Di conseguenza CGIL-CISL- 
UIL guardano con simpatia ad 
un possibile governo di sini- 
stra-centro che sarebbe il loro 
naturale interlocutore. 

A questo punto, non si 
comprende perché i confede- 
rali non abbiano radicalizzato 
lo scontro o con rivendica- 
zioni più radicali sul terreno 
salariale o con la denuncia 
degli accordi di luglio. Al 
contrario, un contratto dietro 
l’altro viene serenamente fir- 
mato dentro il quadro defini- 
to dal modello ciampista e, 
per citare una vecchia canzo- 
ne, “...ma di salario non si 
parla, mai...”. 

Si è già rilevato come la 


nella regione dal nuovo con- 
fine fra Slovenia e Croazia) 
l’Italia sa di poter giocare un 
ruolo non secondario nel con- 
flitto. E’ evidente infatti che 
una soluzione “regionalista” 
al problema istriano favori- 
rebbe una soluzione simile 
anche in altre zone, come, ad 
esempio, le Krajine oggi in 
mano ai serbi ma rivendicate 


.da Zagabria. Inutile sottoline- 


sostanziale moderazione di 
parte confederale possa in 
parte spiegarsi con il fatto 
che il governo è in grado di 
ricattare i vertici confederali 
e l’assieme della sinistra par- 
lamentare con la minaccia di 
spingere a fondo le indagini 
sul versante delle cosiddette 
tangenti rosse. E’ opportuno 
ricordare come un apparato 
burocratico sclerotizzatosi in 
più di un decennio di gestio- 
ne della routine quotidiana 
stenti a trasformarsi per or- 
dine dall’alto in un’orda di 
assatanati sovversivi. 

Sono, d’altro canto, da 
prendere in considerazione 
altri fattori che non possono 
essere sottovalutati. Come è 
noto, il blocco ciampista è 
composto, in linea di princi- 
pio: da PDS er PRI più 1e 
frattaglie mentre Rifondazio- 
ne Comunista conta come il 
due di coppe a briscola quan- 
do briscola è bastoni ed è co- 
stretta a fornire le truppe più 
putiferianti al blocco ciampi- 
sta. 

L’effettiva disponibilità 
del PPI o, almeno, di tutto il 
PPI a portare alle estreme 
conseguenze il dialogo con il 
PDS è tutt’altro che sicura no- 


are come tali soluzioni siano 
fortemente avversate dal go- 
verno di Zagabria e dai suoi 
alleati (Germania, Austria e 
Vaticano). 

Alla luce di queste mano- 
vre diplomatiche con Zaga- 
bria e Lubiana, ben si com- 
prende l’implicito sostegno 
alla Serbia contenuto nella 
visita ufficiale che il Ministro 
degli esteri Martino ha com- 


IL 


nostante la recente pubblica- 
zione sull’Unità dei Vangeli 
e, come è noto, il dolce But- 
tiglione è sin troppo disposto 
a trattare con Forza Italia una 
sua entrata al governo con un 
ruolo centrale. Non ritengo 
sia il caso che il PDS meni 
gran scandalo per l’incostan- 
za affettiva di Buttiglione che 
passa da un pranzo al risto- 
rante con D'Alema ad un col- 
loquio con Bossi e, poi, ad un 
incontro riservato con Bossi 
senza troppi problemi. Se il 
PPI non è un’associazione di 
onestuomini nemmeno il 
PDS può essere considerato 
mondo da ogni peccato. 

Il fatto è che, sul piano 
parlamentare, tutti i giochi 
sono aperti. 

Diversa è la faccenda sul 
piano sociale, il blocco ciam- 
pista di cui CGIL-CISL-UIL 
costituiscono la truppa pesan- 
te non può vincere se non sul- 
la base di un solido rapporto 
con la CONFINDUSTRIA e, 
di conseguenza, il patto so- 
ciale disegnato con gli accor- 
di del luglio 1992 e del 1993 
non può essere impunemente 
rotto pena il radicalizzarsidi 
uno scontro sociale che nes- 
suno che conti certamente in 


piuto a Belgrado lo scorso 
settembre. 

E’ innegabile dunque che 
nella ex-Jugosalavia si scon- 
trano grandi e piccoli interes- 
si politici ed economici. A 
farne le spese sono ora le po- 
polazioni bosniache che pa- 
gano a caro prezzo la loro fi- 
ducia nei parti etnici e nei 
loro dirigenti, tutti da consi- 
derare criminali di guerra. 


O? 


questo paese desidera alme- 
no per ora. 

Il fatto è che il blocco 
ciampista vuole che passi la 
finanziaria e preferisce che 
sia il governo Berlusconi a 
compiere l’opera per, poi, su- 
bentrargli. 

Si spiega, di conseguenza, 
la moderazione del PDS ver- 
so il governo e quella dei sin- 
dacati confederali. Berlusco- 


ni ed i suoi sanno bene che, ` 


cedendo in parte sulla finan- 
ziaria, comprano qualche set- 
timana o qualche mese di tre- 
gua e che lo scontro è solo 
rinviato ma questi giorni sono 
preziosi come dimostrano le 
avances di Buttiglione e sono, 
di conseguenza, disponibili a 
pagarli bene. Si vedrà poi chi 
sarà il furbo e chi il fesso del- 
la storia, per ora ci basta aver- 
ne colto un pezzo di trama. 
Tornando all’azione di 
classe, innegabilmente la 
grande massa dei lavoratori si 


è battuta, nei limiti di cui si 


è effettivamente battuta, non 
per risuscitare il Governo 
Ciampi ma per difendere al- 
cuni interessi che sentiva ra- 
dicalmente lesi ma lo ha fat- 
to, ela cosa non è irrilevante, 
sotto l'egemonia politico, so- 


Domani altre popolazioni eu- 
ropee potrebbero pagare l’i- 
pocrita disegno delle grandi 
potenze che approfittano del- 
la guerra per consolidare le 
loro aree di influenza cercan- 
do al tempo stesso di evitare 
che il conflitto si allarghi a 
macchia d’olio fuori dei con- 
fini della ex-Jugoslavia. 


Antonio Ruberti 


@ 
ciale e culturale del blocco 
ciampista. 

La capacità di incidere in 
questa vicenda del sindaca- 
lismo di base è stata, a dir 
poco, modesta sia per i suoi 
limiti in termini di radica- 
mento e di forza che per il 
peso di una tradizionale cul- 
tura della sinistra di tipo 
frontista che non è facile bat- 
tere anche ammesso che sia 
possibile. 

Sarebbe, comunque, il ca- 
so di porre l’accento, per il 
periodo che ci attende, su 
quelle lotte che colpiscono 
effettivamente la controparte 
che, in qualche modo, fanno. 
male. 

E’ su questo terreno che 
può essere colpito il blocco 
dominante sia nella sua ver- 
sione avventurosamente neo- 
liberista che in quella ciam- 
pista proprio perché si va ol- 
tre l’annuale calvario della 
mobilitazione contro la finan- 
ziaria. 

Sarebbe, di conseguenza, 
il caso di utilizzare quello che 
resta della mobilitazioni con- 
tro la finanziaria per operare 
in questa direzione e i modi, 
credo, non mancheranno. 

Cosimo Scarinzi 


